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mica e commerciale. Però quello clie dobbiamo 
pretendere si è che questa Tripoli, che è la via 
dei commerci con il Fezzan, il Bournou, il Vadai, 
e perfino il Sudan, rimanga libera da qualsiasi 
influenza; che questa via, non occupata da alcuno, 
non divenga il monopolio altrui. 

Vi sono certi casi nei quali bisogna parlar 
chiaro, con quella lealtà che ci dà la coscienza 
della propria forza e del proprio diritto. Spesse 
volte in diplomazia e in politica internazionale la 
via diretta è la migliore, e ve lo ha provato il prin-
cipe di Bismarck. In certe evenienze bisogna esser 
decisi ad andare fino in fondo e farlo sapere con 
prevenzione. 

Noi tutti vogliamo la pace con dignità, come ha 
detto egregiamente l'onorevole ministro degli esteri 
in un'altra circostanza ; ma per avere la pace con 
dignità bisogna essere disposti talvolta anche alla 
guerra: si vis pacem para bellum. E poi la poli-
tica della pace ad ogni costo è altrettanto dan-
nosa, altrettanto fatale quanto la politica delle 
avventure. Io credo che non fu ultima causa della 
caduta del Governo di Luigi Filippo. Le nazioni 
come gl'individui devono avere coscienza del loro 
essere: guai, se perdono la fede nei loro destini, se 
non hanno più sentimento della loro dignità e del 
loro avvenire: ad una nazione'cui manchino alti e 
nobili ideali, non si può prevedere lunga e rigo-
gliosa vita. Dunque non spavaldi, forse nemmeno 
audaci, ma neppure timidi. 

Ricordatevi, onorevole Mancini, che parlate in 
nome di un paese di 30 milioni di individui, il 
quale non ha risparmiato sacrifizii per il suo eser -
cito e per la sua marineria, non per scopo di con-
quista, ma per tenere alta la sua dignità e il suo 
decoro, a tutela dei suoi più sacri e vitali interessi. 

Cercate di rafforzarvi con delle opportune al-
leanze, ma pensate che il nostro migliore alleato 
sta in noi stessi, ed a questo proposito rammenta-
tevi la fiera risposta data da Napoleone l a Metter-
meli: " Aidetoi que Dieu t'aidera - C'est le seul 
conseil queje puisse donner a une gravide puissance. 

Ed ora ho posto termine al mio dire. Io voterò 
il disegno di legge presentatoci dal Governo per' 
alte considerazioni internazionali e perchè, date 
certe situazioni dobbiamo tenerne conto, dolente 
solo che la politica estera del mio paese non mi 
sembri quale io desidererei. 

Io non ho parlato per vaghezza di discorrere, 
ma perchè ho creduto di adempiere al mio do-
vere di deputato e d'italiano. Io non ho parlato 
neppure per fare al Ministero opposizione. La 
politica estera, non può, non deve essere pretesto 
a lotte partigiane. Imperocché le grandi linee 

della politica internazionale d'un paese sono per-
manenti e non del demanio di questa o di quella 
frazione parlamentare. 

Io dunque concludo colla lusinga che l'onore-
vole Mancini, non con le parole nelle quale egli 
è maestro, ma coi fatti saprà smen tire tutto quanto 
ho affermato, ed io sarò lieto di fare ammenda 
onorevole. Quel giorno in cui egli proverà che 
la politica dell'Italia è veramente quale si con-
viene ad una grande nazione, io sarò fortunato 
di accordargli eli nuovo il mio meschino voto, e 
con me gli daranno approvazione tutti coloro nel 
cui petto batte amore di patria e che son pronti 
a tutto sacrificare per la gloria e per la gran-
dezza di questa nostra Italia diletta. (Bene! Bravo! 
—• Vari deputati vanno a congratularsi coli'ora-
tore) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Guicciardini. 

Guicciardini. Prendendo a parlare su questo ar-
gomento son mosso unicamente dal desiderio di 
richiamare l'attenzione della Camera sulle attri-
buzioni concesse al nuovo magistrato francese 
creato a Tunisi e dal desiderio di fare all'ono-
revole ministro degli affari esteri una calda rac-
comandazione. 

Non ho bisogno di ricordare ai miei colleghi 
che nella Reggenza di Tunisi, come in tutti i paesi 
dove vige il sistema delle capitolazioni, l'ordina-
mento giudiziario è dominato dal principio che 
l'attore segua il foro nazionale del convenuto, fatta 
eccezione per le cause immobiliari le quali sono 
giudicate dall'autorità indigena. Così gli stranieri 
sono citati avanti al proprio tribunale consolare; 
gl'indigeni invece sono citati davanti all'autorità 
indigena; le cause immobiliari sono giudicate 
dai tribunali locali e più spesso dalla f u s t i z i a 
personale del Bey. 

La legge francese del 23 marzo 1883, e la con-
venzione presentemente in discussione non di-
struggono, tendono soltanto a modificare questo 
ordinamento, perchè d'ora innanzi gli stranieri 
saranno citati davanti alla nuova magistratura 
creata nella Reggenza, ma gì' indigeni seguiteranno 
ad essere citati davanti ai tribunali indigeni, e 
le cause immobiliari seguiteranno ad essere giu-
dicate dal Bey anche quando in queste cause 
siano interessati stranieri. 

Io approvo, nello stato presente delle cose, che 
si chiuda il nostro tribunale consolare a Tunisi, 
pensando che il provvedimento è una conseguenza 
necessaria degli avvenimenti compiutisi nel 1881, 
pensando che la magistratura francese garantisce 
pienamente la retta amministrazione della giusti-


